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Dopo un dibattito a Milano 

Vietnam : 
se vogliamo 

stare al tema 
Come una tragedia reale, quella 
dei profughi, rischia di essere 
fraintesa e ridotta a strumento 
di agitazione propagandistica 

Il Vietnam come simbolo, 
pretesto e strumento di di
sunione, cioè il contrario 
di quello che era stato? E' 
una domanda alla quale 
sembra difficile sfuggire, 
dopo la serata di venerdì 
scorso al Teatro dell'Arte 
di Milano sul cui palcosce
nico erano fianco a finn-
co, prefigurando una pos
sibile ricerca comune, il 
giurista famoso, socialista; 
lo scrittore profugo; la 
studiosa del Terzo Mondo. 
comunista; il legale esper
to di diritto internaziona
le; il sindacalista che do
veva fungere da moderato
re della discussione, della 
Cisl; il sacerdote organiz
zatore di soccorsi, ovvia
mente cattolico; il diplo
matico dell'ambasciata ed 
il suo bravissimo inter
prete. 

Di fronte essi avevano 
un pubblico del quale non 
si sospettavano ancora le 
simpatie, che erano nasco
ste, e le prevenzioni, che 
dovevano dimostrarsi tena
ci. Quanto doveva di lì a 
poco cominciare ad acca
dere era destinato infatti a 

mandare all'aria la prefi
gurazione della concordia, 
ed a rappresentarne un'al
tra: quella della realtà che 
potrà cominciare a prende-' 
re corpo il giorno in cui i 
profughi dal Vietnam co
minceranno non tanto ad 
arivare nel nostro paese 
quanto ad inondare le pa
gine ' dei " nostri giornali, 
gli schermi dei nostri te
levisori, le sale dei nostri 
dibattiti. Ne basteranno po
chi, sui non molti che 
giungeranno, purché sa
pientemente utilizzali a 
fornire da esca alle ten
sioni nostrane ed a sfrut
tare i ritardi,-che ci sono, 
nella comprensione pie
na del fenomeno. In pic
colo, l'avvenimento dell'al
tra sera a Milano potrebbe 
dunque essere stato la rap
presentazione di quanto pò-
irebbe accadere, in gran
de, domani: e c'è semmai 
da chiedersi fin d'ora se 
ciò non possa essere evi
tato; e chi debba farsi ca
rico, come sì usa dire, del
l'opera necessaria per evi
tarlo: e come possa essere 
evitato. 

Quando arrivano al pettine 
i problemi non risolti 

La serata era cominciata 
nel modo più positivo. Il 
sindacalista aveva comin
ciato nel modo più pacato, 
indicando subito quale fos
se l'ampiezza dell'arco 
delle opinioni che sareb
bero state espresse, la di
versità delle posizioni, e 
insieme la concretezza uni
ficatrice del problema, che 
era quello dei profughi. E 
leggendo poi una lettera 
— forse più lunga del ne
cessario ma indice anche 
in questo della serietà con 
la quale veniva affrontato 
il problema— del sindaco 
della città, il quale si scu
sava di non poter essere 
presente fisicamente ma lo 
era, si potrebbe dire, con 
tutto l'animo suo. 

Così si avviò la serata. 
E fu come se giungessero 
d'un colpo al pettine tan
ti nodi non risolti e affio
rassero di colpo alla super
ficie sentimenti repressi. 
che in alcuni non erano 
tutti nobili. 

La studiosa del Terzo 
Mondo, nostra compagna. 
parlò per prima e diede la 
sua interpretazione delle 
cause dell'ondata di profu
ghi: dramma delle'città 
gonfiate a dismisura dalla 
guerra americana; forse 
una mancanza di duttilità. 
di elasticità e di plurali
smo da parte dei comuni
sti vietnamiti; sicuramente 
l'eredità pesante dì tren-

j Vanni dì guerra: senza al
cun dubbio, la miseria di 

base; più la lotta tra 
l'Urss e gli Usa, più quella 
tra la Cina e l'Urss: che 
pesa € come un macigno 
sul Terzo Mondo ». Infine, 
l'invasione cinese, non at
tenuata dal modo col qua
le il Vietnam aveva, a sua 
volta, e già prima, inva
so la Cambogia. Concluse 
che era giusto aiutare 
i profughi a patto di 
aiutare anche gli altri 
vietnamiti che rimangono 
e che sono cinquanta 
milioni, e di non instaura
re un « tribunale dei bian
chi », i cui verdetti si sa 
poi come vengono appli
cati. 

Il giurista, che era ap
pena tornato dal Vietnam 
e dalla Cambogia, disse di 
ritenere di avere le prove 
provate che la Cina era 
dietro l'aggressività di Poi 
Pot contro il Vietnam e 
che quindi dissentiva dalla 
interpretazione secondo la 
quale le due invasioni era
no in qualche modo inter
dipendenti. E a questo pun
to cominciarono, per chia
marli in questo modo, gli 
interventi del pubblico. 

' e Siamo qui per parlare dei 
• profughi... », gridò uno, il 
quale pretedeva di sapere 
perché essi venissero 
€ cacciati*. E il giurista 
rispose che non è vero che 
questa gente venga caccia
ta. come credeva di avere 
appurato parlando nel 
Vietnam con decine di per
sone... 

L'aiuto dei lavoratori 
e le tesi degli avversari 

Cosi una prima frattu
ra era apparsa, quella in
terpretativa tra la studio
sa comunista e il giurista 
socialista, ed una seconda 
era seguita tra gli oratori 
e il pubblico. Dalle cui fi
le un'altra voce insorse a 
ricordare, al monsignore 
che parlò subito dopo, quel 
« chi pensa ai nostri disoc
cupali? » che rischia di di
ventar* il cavallo di bat
taglia di chi ritiene rhp Im-
sti isolarsi dai prob'cmi, 
perché questi cessino di 
esistere. E tuttavia era 
stato proprio il sacerdote 
ad aver tentato una ricuci
tura, da uomo esperto del
le cose del mondo ed abi
tuato a guardare dall'alto 
e da lontano i piccoli epi
sodi del momento Ho con
statato. aveva esordito. 
che i primi ad aiutare i 
profughi sono siali i lavo
ratori, e so che l'aiuto del 
sindacato è essenziale, se 
non si vuole condannare i 
profughi che arriveranno 
alla pubblica assistenza. 
anziché prepararli a vivere 

era dimostrazione di de
mocrazia. ma l'anticamera 
della morte della demo
crazia. 

Qualcuno allora gli rin
facciò il Cile. « Cosa avete 
fatto per i cileni? » gridò. 
apparentemente convinto 
che ognuno debba avere i 
« suoi » profughi. E U mon
signore ebbe la sola sci
volata della serata quando 
rispose, con Varia di chi 
avesse assolto un debito 
d'onore, che la sua orga
nizzazione aveva ospitato 
« una famiglia » di cileni... 
Fu una sciro'ata dalla qua
le si risollevò subito ritor
cendo la domanda contro 
chi Vaveva interrotto: «E 
tu — e puntò l'indice — 
fu cosa hai fatto per 3 
Cile? ». 

La grande città, che è 
poi la città di Milano, ha 
una sua tradizione, che 
vuole che nelle lunghe vi
gilie elettorali si riunisca
no sulla sua piazza centra
le capannelli di privali cit
tadini i quali discutono del
le cose detta politica mon-

correttamente, lavorando e ' <$*• diale. Ognuno dei protago-
integrandosi. Aggiunse che nisti lo fa esclusivamente 
non bisognavi strumenta
lizzare i profughi, che il 
fenomeno meritava uva 
analisi più distaccata e 
spassionala, e che il modo 
col quale avevano comin
cialo ad andare le cose 
quella sera, con lo sfogo 
del sentimento personale 
invece che con la parteci
pazione all'intelliaenza col
lettiva del problema, non 

per propria fede o piacere 
personali. Così appare 
persino ovvio che dal 
tema della disoccupa
zione si passi all'Ungheria, 
e dal Tibet ai massacri di 
braccianti del tempo di 
Sceiba, con piena convin
zione di avere scaraven
tato , contro " l'avversario 
l'argomento decisivo. 
.; La serata al Teatro del

l'Arte non era tuttavia ore-
elettorale, né l'argomento 
era posto per soddisfazio
ne privata. Era invece ar
gomento pubblico, perma- • 
nente e collettivo. Ma quan
do parlarono le parti in 
causa — il diplomatico e 
lo scrittore — esso sem
brò di colpo tornare ad 
essere privato e particola
re. Il diplomatico negò che 
vi fossero dei profughi. So
stenne che chi se ne anda
va era succubo della isti
gazione altrui, o voleva 
semplicemente cercare una 
vita più facile. 1 respon
sabili veri, disse, sono co
loro i quali sfruttano que
sta gente per scopi odiosi, 
e cioè e l'imperialismo Uso 
e gli egemonisti di Pechi
no ». E' solo una nera ma 
novra per svilire l'immagi
ne del Vietnam, e spinge
re il mondo a non aiutarlo 
nonostante nel suo dopo
guerra esso non abbia avu
to, a differenza dell'Italia, 
il suo piano Marshall. Una 
nera manovra, aggiunse. 
mirante ad aumentare la 
« quinta colonna » cinese 
nell'Asia del Sud Est e nel 
resto del mondo. Conclu
se con un appello a rin
novare l'aiuto al Vietnam 
ed a contribuire a sma
scherare « l'imperialismo 
di Washington e l'espansio
nismo di Pechino ». 

Lo scrittore esule, che 
era seduto all'estremità 
opposta del tavolo quasi 
a sottolineare la distanza 
di posizione, parlò in buon 
italiano anche se la paro
la-chiave — «esuli» — la 
pronunciava chissà perché 
in modo sbagliato. Ma sba
gliò anche, crediamo, nel 
cumulare le accuse • con • 
tecnica già amaramente 
nota e duramente sconta
ta da lutti nel passato, e 
nell'utilizzare la propria 
qualità di esiliato per pre
tendere di porsi al di so
pra delle parti e assumere 
il ruolo di giudice inappel
labile condannando in mo
do apparentemente equani
me « imperialismo Usa » e 
quello € stalinismo di Ha
noi » che. disse, l'aveva su
bito sostituito. 

Ora la cronaca non può 
rendere, se non con ap
prossimazione, l'incrociar
si e lo scontrarsi delle in
terruzioni. delle grida, de
gli applausi di una parte 
del pubblico contro un'al
tra. né riferire i contrap
posti boati che andavano 
sottolineando le afferma
zioni incaute dello scritto
re o la precisazione del 
diplomatico, secondo il 
quale questo scrittore e 
un altro vietnamita che dal 
pubblico aveva chiesto la 
parola non erano, in real
tà, vietnamiti, ma « tradi
tori della patria ». Afa la 
cronaca può almeno regi
strare, e con soddisfazio
ne, che poi toccò ad un 
altro sindacalista assumer
si la parte di colui che 
cercava di riportare il di
battilo alla base di parten
za. che era quella di di
scutere delle iniziative ne
cessarie per affrontare il 
problema dei profughi già 
giunti o che giungeranno 
in Italia, e che non sono 
e non saranno soltanto viet
namiti. 

Il dibattito proseguì an
cora per qualche tempo. 
ma sui binari storti che 
già erano stati gettati, e 
rimase quindi la sua — di 
questo sindacalista — la 
voce che più di ogni altra 
diede la sensazione che 
non tutto, in fondo, era 
compromesso. Riapri, in un 
certo senso, la strada che 
era stata aperta aWinizio. 
e che in tante altre parti 
d'Italia si era già comin
ciato a percorrere: quella 

' che vuole non che ognuno 
si difenda e utilizzi i « prò 
pri» profughi come armi 
per tramortire un presunto 
avversario, ma che ognuno 
afferri invece questa non 

' evitabile occasione per ri
fletterci un poco. Ognuno 
per la sua parte, in modo 
da andare avanti, e non 
da tornare • indietro. Nel 
suo disordine, nella sua 
violenza, e anche nel suo 
settarismo, la riunione al 
Teatro dell'Arte ha messo 
in luce un pericolo, ed U 
suo grande merito e la sua 
straordinaria utilità consi
stono anche in questo: di 
averlo segnalato, affinché 
ci se ne possa ritrarre in 
tempo. 

Emilio Sani Amadè 

l * k * * * 

Wael Zuaiter, l'intellettuale che diede voce al dramma di un popolo 
w 

' Suo padre, prima di diven
tare avvocato, giurista e do
cente • di • economia politica, 
era stato disertore e ribelle. 
condannato a morte in con-. 
tumacia da una corte mar
ziale turca, partigiano di 
Feisal Ibn Hussein • e quindi ' 
anche di Lawrence d'Arabia. 
Ma con gli hascemiti non ave
va mantenuto legami. Al con
trario. Li considerava- fantoc
ci e traditori. - Quando il re 
Abdullah gli fece sapere che 
intendeva fargli visita, non 
volle riceverlo. Mandò a cor
te una risposta sferzante, da 
gran signore:'«Se il sovrano 
entrerà in casa mia attraver
so il portone, io uscirò dalla 
porta sul retro ». 

Forse quest'episodio è im
portante. Forse è dal padre 
nazionalista e . liberale che 
Wael ereditò l'indifferenza 
per le cariche, • il disprezzo 
per i potenti, e un amore do
lente e ostinato per una pa
tria perduta ancora prima di 
nascere. Poiché Wael nacque 
nel 1934 e il destino della Pa
lestina era già stato scritto 
da quasi vent'anni. Bambino, 
si recava in villeggiatura a 
Giaffa, profumata di zagare. 
Quel nome, scritto all'inglese 
fJaffa) e stampato sui pom 
pelmi, doveva provocargli. 
molti anni dopo, durante il 
lungo esilio, una stretta al 
cuore, una fitta di nostalgia, 
ed uno scatto di malumore: 
cosa rarissima in un uomo 
« dolce, soave, delicato, na
scosto ». da cui « emanava 
qualcosa di segreto... il sus
surro di un'acqua solitaria 
nella penombra », come ha 
scritto (di lui) un poeta fa
moso. 

Non stupisce che un uomo 
nato e cresciuto in una terra 
di profeti abbia vagabondato 
a lungo per il mondo senza 
meta e senza scopo apparen
te. alla ricerca di qualcosa 
che forse lui stesso non sa
peva. e che i suoi amici han
no poi cercato di scoprire: 
incontri, calore umano, ami
cizia... 0 forse semplicemente 
mosso (per dirla con il Dante 
che leggeva e ammirava) dal
l'ardore « a divenir del mon
do esperto e de li vizi umani 
e del valore ». 

Studiò e ristudiò (ma sen
za successo) ingegneria, a 
Baghdad prima, poi a Roma. 
Ma anche tedesco in Germa
nia, italiano a Perugia. E mu
sica. e canto. Fu geometra 
nelle steppe irakene, fattori
no di una casa editrice della 
RFT, aiuto contabile presso 
l'ambasciata libica, comparsa 
a Cinecittà. Asceta in tutto, 
tranne che nel bere (amava 
il vino come un poeta per
siano). aveva fatto della po
vertà una regola di vita. Soste
neva che era cosa stupida de
dicare un certo numero di ore 
di lavoro a mettere insieme i 
soldi necessari per comprarsi 
una giacca. D'altra parte era 
anche capace di togliersela, 
la giacca, per regalarla ad 
un amico più povero di lui. 
Una volta, invitato da uno 
scrittore, dovette farsi pre
stare la cravatta. E rise mol
to. « di quei preparativi ». 
Amava le minoranze: gli as
siri irakeni, gli zingari, per
fino i beduini \ (benché questi 
ultimi si fossero messi al ser
vizio del re). E gli ebrei. Ri
cordava sua madre in lagri
me, di fronte . alle folle di 
ebrei in'- fuga dall'Europa, 
qualche anno prima della fon
dazione dello Stato d'Israele. 
Erano lagrime di compassio
ne, che Wael non dimenticò 
mai, nonostante l'asprezza 
del successivo conflitto e la 
trasformazione dei palestine
si in profughi e degli ebrei 
in conquistatori. Aveva amici 
ebrei. 

Queste, e molte altre cose 
ancora, si possono leggere in 
un volume (« Per un palesti
nese », editore Mazzotta. pp. 
222. L. 6.000) che ha per si
gnificativo sottotitolo: «Dedi-

stinese 
i < i . ' i . s : ' " 

e là sua storia 
Dall'infanzia a 
Giaffa alla 
tragica fine a 
Roma nell'ottobre 
del 1972 
Le radici 
di una cultura 
fondata sulla 
tolleranza 
e la capacità 
dì capire le 
diverse realtà 
nazionali 

Gerusalemme: 
arabi ed ebrei 

nel mercato 
della città vecchia 

che a più voci a Wael Zuai
ter ». Strano volume, in cui 
i ricordi diretti si alternano 
alle interviste e le poesie ai 
saggi sugli argomenti in appa
renza più disparati (« utiliz
zazione e destino » della Nona 
Sinfonia, « pregiudizi anti-
islamici in Europa ». « mito 
antisemita e realtà giudeofo-
be ». « conversazione su Mah-
ler»), eppure tutti ricondu
cibili ad una sola ispirazione: 
quella, appunto, di Wael. che 
del libro è il protagonista: 

onnipresente nella sua assen
za corporea. 

Wael. come si sa. fu assas
sinato dai «killers» del ser
vizio segreto israeliano il 16 
ottobre 1972. Ed ora alcuni 
dei co-autori del libro (scritto 
per « impedire che il suo no
me cada nell'oblio, seguendo 
la triste sorte di tanti mar
tiri di ieri e di oggi»), si 
chiedono, indignati, come sia 
stato possibile, non solo uc
cidere. ma concepire l'idea 
di uccidere un uomo così mi

te, che detestava la violenza 
e non sapeva maneggiare le 
armi, che apertamente disap
provava il terrorismo ed ogni 
forma di estremismo anche 
verbale. Altri amici, più rea
listicamente, ci sembra, spie
gano che Wael si attirò l'odio 
dei suoi assassini proprio per
ché la sua apertura mentale, 
la sua assenza di fanatismo, 
i suoi vasti interessi culturali. 
la sua straordinaria pazienza 
e tolleranza, avevano conqui
stato alla causa palestinese 

personalità illustri e gente 
semplice: il pittore e il pa
nettiere. lo scrittore e il gior
nalaio. il barista, o quella 
pittoresca congrega di giro
vaghi intemazionali (Eric l'in
diano, Cori lo svedese, Pao
lina l'olandese) che con l'esu
le per un certo tempo condi
visero speranze e illusioni nel
la pensione di Mariuccia Ger
mano, ,in via Mario de' Fiori 
(e quando Mariuccia, vecchis
sima. non potè più lavorare, 
fu Wael che le trovò un pò-

Gabriele 
Mucchi: 
la pittura 
e 
l'impegno 
civile 
Gli ottanta 
anni di un 
protagonista 
della vicenda 
del realismo 

Gabriele Mucchi ha com
piuto in ' questi giorni il -
suo ottantesimo anno di >. -
età: un compleanno che lo 
trova in piena attività non 
solo artistica ma anche let
teraria: recentemente è 
uscita, tra l'altro, da Einau- ' 
di la sua eccellente tradu
zione delle poesie di Bau
delaire. In questa occasione 
i compagni e gli amici lo 
festeggiano. Non può dun
que mancare l'augurio de 
V« Unità », a cui tante vol
te egli ha collaborato con 
scritti e disegni e su cui, 
dal '45 a oggi, tante volte 
si è parlato della sua ope
ra d'artista. 

A festeggiarlo però non 
sono soltanto i compagni 
e gli amici italiani, ma 
anche i compagni e gli 
amici tedeschi. Mucchi in
fatti. in questi ultimi ven
t'anni, è vissuto per lunghi . 

Gabriele Mucchi, « Roberto Longhi • il Caravaggio » (1974) 

periodi anche in Germania. 
dove ha insegnato presso 
l'Accademia di Belle Arti 
di Berlino Est. suscitando 
intorno al suo lavoro un 
vivace dibattito. Qui, il 
giorno del suo compleanno, 
cioè il 25 giugno scorso, si 
è tenuto un ricevimento in 
suo onore all'Associazione 
degli artisti e la televisione 
ha proiettato un lungo do
cumentario sulla sua pit
tura e sulla sua vita d'in
tellettuale antifascista, 
mentre il giorno successivo 
si è inaugurata una sua 
mostra personale, a cui han
no partecipato rappresen
tanti della SBD e l'amba
sciatore italiano. 

Né i festeggiamenti sono 
avvenuti soltanto nella 
Germania orientale. Anche 
a Berlino Ovest, infatti, gli 
ha reso omaggio un folto 
gruppo di pittori democra

tici. tra cui Jùrgen Wal
ter, l'artista che ha tra
sformato un mastodontico 
bunker alle soglie di Ber
lino in un vasto atelier col
lettivo. dipingendone l'ester
no con immagini antinazi
ste e della vita urbana e 
operaia. • 

Tra qualche giorno Muc
chi sarà tuttavia di ritor
no in Italia, dove si sta 
per aprire un'altra mostra 
sulla sua coerente militan
za per un'arte d'impegno 
umano e civile dai tempi 
di « Corrente » alla stagio
ne realista del primo dopo
guerra e di qui alle sue 
prove più attuali in cui 
ogni esperienza precedente 
si rifonde nella sintesi di 
un linguaggio più ricco e 
sicuro: oltre cinquant'an-
ni di lavoro intenso, inin
terrotto e interamente ri
volto alla pittura nella co

scienza delle circostanze 
difficili della storia e della 
necessità di una testimo
nianza e di un messaggio 

E1 ancora su queste posi
zioni che ritroviamo dun
que il Mucchi di oggi, tut
tora limpido e intrapren
dente. come se gli ottanta 
anni che ormai ha sulle 
spalle fossero un peso leg
gero. Caro Gabriele, un 
forte abbraccio. 

Mario De Micheli 

In-occasione degli ottan
ta anni del compagno Ga
briele Mucchi, Il segreta
rio generale del PCI Enri
co Berlinguer ha fatto per
venire all'artista gli auguri 
dei comunisti italiani. Un 
telegramma di felicitazio
ni a Mucchi è stato inviato 
anche dalla sezione cultu
rale del PCI. 

sto in un ospizio, continuan
do poi, unico e solo, ad an
darla a visitare «come un fi
glio >). E' stata, insomma, la 
« sua serena capacità di man
tenere ferma un'idea di pace 
e di fratellanza fra arabi ed 
ebrei in Palestina, malgrado 
le persecuzioni die lui stesso 
aveva dovuto subire », a fare 
di lui un bersaglio «di ele
zione ». Ed un bersaglio « mor
bido ». per sua sfortuna: 
« niente armi, niente guardie 
del corpo, niente misure pre
cauzionali ». 

Ha scritto, in una prefa
zione tanto asciutta, quanto 
vibrante di contenuta - emo
zione. il leader dell'OLP Yas-
ser Arafat: «Il nemico vide 
Wael come un gigante... la 
cui sola arma era la giusti
zia della sua causa ». 

Un'ora prima di morire, 
era apparso sereno, anzi « al
legro », alla sua compagna 
Janet. « Il medico gli aveva 
detto che avrebbe vissuto 
cento anni... Quell'ultima se
ra era molto spiritoso... Scher
zava e rideva ». Il ritorno a 
casa dovette essere comun
que molto triste. H rappre
sentante (quasi l'ambasciato
re) del movimento palestine
se in Italia era infatti cosi 
povero che gli avevano stac
cato la luce e il telefono. 
Portava con sé una cena fru
gale: pane e formaggio. Due 
« killers » lo aspettavano. 
con pistole cai. 22 munite di 
silenziatore. Gli spararono 
prima tre colpi, per abbat- ' 
terlo. Poi altri dieci, per fi
nirlo. « Con calma ». come 
dissero poi alcuni testimoni. 
salirono su una Fiat 125 ohe 
li aspettava, e si allontana
rono. Non furono mai presi, 
anche se un magistrato ro
mano riuscì a identificarli. 

Sei giorni dopo un settima
nale pubblicò quello che ine
vitabilmente fu definito il suo 
« testamento » politico. E' 
l'unico scritto di Wael inse
rito nel libro. Del resto, non 
crediamo ve ne siano molti 
altri. Qualche lettera, forse. 
A imitazione di Socrate (o di 
Maometto), questo fervente 
ammiratore della cultura e 
dell'arte, la cui più profonda 
e mai realizzata aspirazione 
era di diventare pianista t 
di ritradurre in italiano le 
Mille e una notte (in cui «non 
si trova traccia di odio ara- , 
bo contro gli ebrei»), prefe
riva il verbum alle parole 
scritte, la conversazione al
l'articolo. E tuttavia, elo- ' 
quente nel parlare, lo era an- '•• 
che quando prendeva in mano . 
la penna. Lo provano queste ; 
quattro pagine • di efficace 
polemica con la stampa «oc
cidentale » e con il suo « dop- ' 
pio criterio di giudizio » sui 
problemi del Medio Oriente. 

Recentissima era la trage
dia di Monaco, e in questa 
parte del mondo era «stata 
scatenata una grande cam
pagna antiaraba camuffata — 
scriveva Wael — dall'orrore 
per il terrorismo dei palesti
nesi ». Con passione e non 
senza una sfumatura di ama
rezza, l'esule esortava gli 
ebrei («che hanno capito co
sa vuol dire la sofferenza e 
l'umiliazione») a protestare -
«contro il movimento razzi: 
sta che pretende di parlare 
a loro nome » e ad accettare 
di «convivere» con gli arabi. 
In uno slancio fortemente 
ecumenico, citava Goethe e 
San Francesco, affermava che 
< il mondo è una unità e nes
suno viene dal di fuori dell' 
universo», e concludeva con 
una frase di un mistico ingle
se degna di essere scolpita 
sulla sua tomba: «Tu non 
puoi agitare un fiore senza di
sturbare una stella ». 

Arminio Savioli 

Arte, società e crìtica nel secondo volume della « Storia » edita da Einaudi 

Il pubblico questo sconosciuto 
SPOLETO — Per l'u*cita del 
secondo volume della Storia 
dell'Arie italiana. «L'artista 
e il pubblico », l'editore Ei
naudi ha organizzato un in
contro-dibattito alla Pinacote
ca comunale in concomitanza 
con il Festival dei Due Mon
di. Sono venule a mancare le 
annunciate relazioni di An
dré ChaMel, Michel Laclolle, 
Pierre Bourdieu, ma la ma
teria del gro*so volume, che 
contiene «aggi assai articola
ti di Paola Barocchi, Peter 
Burke. Alessandro Conti, An
na Maria Mura, Evelina Bo
rea ed Ettore Spalletti, è co«ì 
importante e ai giorni nostri 
incandescente che il dibattito 
c'è «tato ugualmente, stimola
to dalle relazioni di Giovanni 
Previtali. Enrico Caslelnno-
vo, Peter Burke. Bruno To
scano e Francis R. Yale* che 
si sono tenute nella matti
nala. 

Le ricerche che confluisco
no anche in qnc«lo secondo 
volume sono nnove e origi
nali per la storiografia arti
stica italiana, arano nn ter
reno incolto, stimolano ulte
riori ricerrhe ed hanno una 
loro forza problematica pro

vocatoria, ma bisogna pre
mettere almeno due osserva» 
zioni fondamentali: i ricerca-
lori di questa Storia Einaudi 
fanno la loro prima esperien
za di gruppo su direttrici so
ciologiche e la storia, » ma
no a mano che prende forma, 
deve costituire una sorpresa 
per loro stessi (e bisogna te
ner conto che il tipo di for
mazione tradizionale degli sto
rici dell'arte in Italia non con
sente facilmente rimpianto di 
certe ricerche): in secondo 
luogo, non esiste o è estre
mamente carente la documen
tazione artistica a livello del
le istituzioni sicché la ricer
ca ha spesso un carattere « pio
nieristico »: sarebbe compito 
non di un solo editore ma 
statale, pubblico. 

Quanto noi «Ha conoscen
za del pubblico, o meglio dei 
diversi pubblici nella stessa 
epoca e nella ste««a società. 
o in epoche e società diverse, 
e«*a è allo slato primordiale. 
Se questo secondo volume 
porterà, oltre che a una mi
gliore e più esalta conoscen
za degli artisti e dei commit
tenti nei secoli dal Trecento 
al Novecento, alla rivelazione 

del pubblico o dei pubblici 
e del aesso profondo e in
scindibile che c'è tra il pub
blico « la produzione delle 
opere d'arte, sarà un risultato 
straordinario. 

Previtali ha fatto molte os
servazioni interessanti sulla 
identità dell'artista nei vari 
momenti storici e sociali, su 
come sì è storicamente collo
cato e definito in relazione 
alla mentalità artigianale, agli 
influssi della religione e al
le politiche culturali; sui suoi 
rapporti con gli strumenti e i 
materiali, con i committenti, 
con la città e con l'industria
lizzazione. Ma l'affermazione 
più interessante è stala quella 
che la ricerca vìva oggi viene 
da un tipo di storico dell'arte 
in fase di transizione, di cam
biamento. Castelnuovo, ricor
dando che il momento della 
produzione è limitato e quel
lo della fruizione sterminato, 
ha sottolineato la complessità 
della situazione che determi
na il campo da cni escono 
l'opera e il pubblico con 
tutte le sue altr«e (come la 
chiama Gombrirh). Bnrke ha 
e*emplifirato nna tipologia 
dell'artista che va dall' e ar

tigiano » al e ribelle », ma ha 
avanzato molte domande su 
chi è pubblico: chi compra? 
chi vende? chi capisce? Per 
arrivare a conoscere il pub
blico sono necessari innume
revoli, diversificati studi dì 
dettaglio e questi studi man
cano, quanto più ci avvicinia
mo ai tempi moderni. 

Toccano ha insistilo sulla 
impossibilità della tradiziona
le ricerca ai vertici. Quando 
si parla di pubblico il desti
natario dell'opera non sta mai 
da solo, specie fuori delle 
aree urbane; i l destinatario 
diretto non sempre è rico-
•truibile mentre spesso lo è il 
nucleo, i l gruppo, i l contesto. 
quello che può dirsi Vinsie
me originale sul territorio. Se 
sì vuol ripristinare nn equi
librio nella ricerca, il pubbli
co non è solo nelle carte di 
archivio ma nel territorio in 
concreto, ricoslrnibili situa
zioni di natura e di aggrega
zione sodale. 

Nel dibattito sono interve
nuti, tra gli altri. Carlo Ginz-
hurg. Federico Zeri, Salvato
re Se Iris, Alessandro Conti, 
Ferdinando Bnlntna, Italo 
Calvino, Marco Rosei e Pao- | 

lo Fossati. Le osservazioni so
no slate tante e preziose e sì 
può dire che abbiano dila
gato ed è eerto nn segno del
l'interesse grande del libro. 
Tra gli inlenenti forse il 
più provocatorio è sialo quel
lo di Zeri che ha dello di 
non credere che si po«a se
parare l'artista dal pubblico: 
l'artista dice qualcosa a cui 
il momento storico lo ha già 
preparato; ogni attività arti
stica è legala all'insieme del
la produzione dì un preciso 
momento e contesto storico-
sociale; l'opera d'arie I* più 

eccelsa non è mal avu1«a dal 
, contesto; nell'apprezzamento 
moderno — ha dello ancora 
Zeri — si è troppo trascura
ta la funzione delle « culture 
effimere ». I l problema del 
contesto è sialo riproposto 
con forza da Bologna che ha 
anche sottolineato il fatto 
che a molle domande non sia
no ancora state date risposte 
e che gli storici dell'arie si 
muovono oggi in una ardua 
ricerca di impostazione dei 
problemi. 

Dario Micacchi 

Renato Moro 
La formazione della classe 
dirìgente cattolica (1929-1937) 
Come s'è formato il gruppo dirigente democristiano: 
una ricerca condotta su materiale inedito e 
documenti d'archivio di non facile accesso 

il Mulino 


